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Mai senza mitezza 

MILENA MARIANI PUERARI 

Un bilancio e un augurio all'insegna della mitezza. 
Mi pare una virtù politica e giornalistica tanto preziosa quanto trascurata 

nei nostri giorni confusi e spesso irrispettosi. Eppure, senza mitezza diventa 
impossibile pensare e vivere insieme. Senza mitezza ogni vittoria politica man
tiene il retrogusto della sconfitta, l'articolo giornalistico non riesce ad evitare 
l'offesa, la convivenza si ritrova violata nel suo stesso fondamento di pace. 

La mitezza non è l'arrendevolezza dinanzi al prepotente di turno o l'ac
condiscendenza allo stato di cose. È piuttosto una squisita forma di responsa
bilità per il bene comune, che raramente si costruisce alzando la voce. Più spes
so si edifica abbassando il tono, scandendo meglio le parole e i gesti, lasciando 
il tempo all'interlocutore, mai considerato nemico da abbattere. Non è facile la 
mitezza: normalmente si presenta come frutto insperato e in fondo immeritato 
di una maturazione non scontata del pensiero e delle parole. La formazione del
la coscienza non può fare a meno di misurarsi con il parametro della mitezza, 
proprio perché essa è apprezzata soltanto quando si comprende che il bene e il 
male nella condizione storica non si tagliano con il coltello, ma si scelgono con 
fatica. 

Chi è mite percorre i sentieri della persuasione dell'altro, avendo speri
mentato nella propria vita l'inefficacia della sopraffazione e la fecondità della 
pazienza. E impara a pronunciare parole pacate e toccanti, che puntano dritto 
all'intelligenza e al cuore non per assoggettarli a sé, ma per invitare ad una più 
sincera ricerca insieme. Non si tratta di parole meno chiare o rassegnate alla de
bolezza: la loro intima forza sta nella differenza e nella capacità di farsi ascol
tare senza che si debba alzare la voce. 

"Il Margine" può continuare a di~tinguersi salvaguardando la preziosissi
ma eredità della mitezza, ricevuta dai giovani della Rosa Bianca, dal Vescovo 
martire Oscar Romero e da don Giuseppe Dossetti. Senza cedere alle prepo
tenze e alle lusinghe, senza credere al facile scoop giornalistico, tutto sotto
mettendo al criterio esigente del bene comune, del quale si diviene sempre più 
persuasi per poter persuadere anche altri. 

Troppo per una rivista? No, se ho ben compreso, nel breve tempo della 
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mia collaborazione, la serietà e il senso di responsabilità politica dei suoi cura
tori. Doti che ancora non basterebbero a garantire la mitezza del pensare e del
lo scrivere, se non fossero accompagnati, come di fatto sono, dal sincero desi
derio di conformarsi all'Evangelo. Benedetta, dunque, la virtù politica e 
giornalistica della mitezza o, meglio, beati i miti, perché, a dispetto delle ap
parenze e del vociare affannoso di molti potenti, proprio loro arriveranno a pos
sedere la terra. Anzi, la possiedono già ora grazie allo sguardo penetrante e mi
sericordioso, con cui abbracciano le vicende della storia. 

"Ciò che hai ereditato dai padri, 
riconquistalo, 
se vuoi possederlo davvero" 

FABRIZIO MATTEVI 

"Ciò che hai ereditato dai padri, 

riconquistalo, 

se vuoi possederlo davvero" 

(Goethe) 

G ennaio 1981: esce il primo numero de "Il margine". Mi ricordo, ... 
Dicembre 2000: il tempo di una generazione separa e distingue il mondo 

del ventenne da quello del quarantenne. 
Una data, una ricorrenza lasciano emergere stati dell'animo, passaggi e 

trasformazioni, in cui è racchiuso quell'enigma della vita, che, al di là di epo
che e culture differenti, tutti accomuna ed avvicina. 

Là, sul finire di quel millenovecentottanta, si radunava un gruppo di ven
tenni, o poco più, timorosi, perché ancora poco sicuri delle proprie possibilità 
e, pure, dei propri limiti, ma rafforzati dall'essere insieme, favoriti da amicizie 
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